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BESSARIONE E LA CROCIATA 
L’epistola al frate minore Giacomo della Marca
Gianmario Cattaneo
I. Pංඈ II, Bൾඌඌൺඋංඈඇൾ ൾ Gංൺർඈආඈ ൽൾඅඅൺ Mൺඋർൺ 
    ൺඅ ർඈඇർංඅංඈ ൽං Mൺඇඍඈඏൺ 
Il 20 agosto 1458 il cardinale di Siena Enea Silvio Piccolomini (1405-
1464), in seguito alla morte del pontefi ce Callisto III, fu eletto papa con il 
nome di Pio II1. Durante il suo pontifi cato, la sua azione politica seguì es-
senzialmente due direzioni: da una parte, il tentativo di rafforzare il proprio 
potere come guida della cristianità e, dall’altra, la volontà di promuovere 
una nuova crociata contro la potenza ottomana guidata dal sultano Mehmed 
II2. Infatti, poco dopo la sua elezione annunciò la convocazione di una dieta 
che coinvolgesse tutte le potenze europee in previsione di una nuova spedi-
zione antiturca, che avesse come obiettivo principale l’intervento in Grecia 
e la riconquista del despotato di Morea, nel Peloponneso. La dieta si sareb-
be tenuta a Udine o a Mantova a partire dal primo giugno 1459; per oppo-
1 Sulla vita di Pio II la fonte principale sono i tredici libri dei suoi Commentarii, editi con 
traduzione italiana da Luigi Totaro (Eඇൾൺ Sංඅඏංඈ Pංർർඈඅඈආංඇං Pൺඉൺ Pංඈ II, I commentarii, 
Milano 1984; cf. anche Pංං II Commentarii rerum memorabilium que temporibus suis conti-
gerunt, ed. A. Van Eck, Città del Vaticano 1984). Per un quadro generale sulla sua fi gura si 
vedano, tra gli altri, E. Gൺඋංඇ, Ritratto di Enea Silvio Piccolomini, in Iൽ., La cultura fi loso-
fi ca del Rinascimento italiano: ricerche e documenti, Firenze 1961, 38-59; M. Pൾඅඅൾ඀උංඇං, 
Pio II, in Enciclopedia dei Papi, Roma 2000, 663-685; V. Rൾංඇඁൺඋൽඍ, Pius II. Piccolomini. 
Der Papst, mit dem die Renaissance begann. Eine Biographie, München 2013; M. Pൾඅඅൾ-
඀උංඇං, Pio II, in Dizionario Biografi co degli Italiani, LXXXIII, Roma 2015 [voce consul-
tabile online all’indirizzo http://www.treccani.it/enciclopedia/papa-pio-ii_%28Dizionario-
Biografi co%29/]. Per una panoramica sull’opera di Piccolomini, in particolare i Commen-
tarii, si vedano L. Tඈඍൺඋඈ, Pio II nei suoi Commentarii: un contributo alla lettura della 
autobiografi a di Enea Silvio de’ Piccolomini, Bologna 1978; L. Rඈඍඈඇൽං Sൾർർඁං Tൺඋඎ඀ං 
(a cura), Pio II e la cultura del suo tempo. Atti del primo convegno internazionale, Milano 
1991; Eൺൽ. (a cura), Pio II umanista europeo. Atti del convegno internazionale (Chiancia-
no – Pienza, 18-21 luglio 2005), Firenze 2007.
2 Sull’ideale di crociata nel Tardo Medioevo e nel Rinascimento cf. M. Pൾඅඅൾ඀උංඇං, Le 
crociate dopo le crociate, Bologna 2013, 185-315; Iൽ., La crociata nel Rinascimento. Mu-
tazioni di un mito 1400-1600, Firenze 2015. Su Pio II e il suo rapporto con Mehmed II si ri-
manda a L. D’Aඌർංൺ, Il Corano e la Tiara. L’epistola a Maometto II di Enea Silvio Picco-
lomini (Papa Pio II), Bologna 2001.
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sizione dei Veneziani, timorosi delle armate turche, il papa alla fi ne decise 
che la dieta si sarebbe tenuta a Mantova3.
Nel collegio cardinalizio che elesse Pio ricopriva una posizione eminen-
te il greco Bessarione (1408 circa-1472)4, all’epoca cardinale di Tuscolo. 
Bessarione, che era stato tra i candidati papabili durante il precedente con-
clave5, fu il primo prelato a rivolgere la parola ad Enea appena eletto papa: 
«Laudamus» inquit «Pontifex Maxime, tuam assumptionem, quam ex Deo esse 
non dubitamus, et sane dignum te hoc munere et censuimus antea, et nunc cen-
semus. Quod autem te non elegimus, id fecit aegritudo tua; nam cum pedibus 
3 Su questo episodio si veda Pංඈ II, I commentarii, II, 236-243.  Con la bolla Vocavit nos 
Pius datata 13 ottobre 1458, il papa invitava tutti i principi d’Europa a riunirsi nell’estate del 
1459 a Mantova o a Udine per discutere sul modo in cui allestire la crociata contro i Turchi. 
Su Pio II e il Concilio di Mantova si veda K. M. Sൾඍඍඈඇ, The Papacy and the Levant (1204-
1571). II. The Fifteenth Century, Philadelphia 1978, 196-230; A. Cൺඅඓඈඇൺ – F. P. Fංඈඋൾ – 
A. Tൾඇൾඇඍං – C. Vൺඌඈඅං (a cura), Il sogno di Pio II e il viaggio da Roma a Mantova. Atti 
del convegno internazionale (Mantova, 13-15 aprile 2000), Firenze 2003; B. Bൺඅൽං, Pio II 
e le trasformazioni dell’Europa cristiana (1457-1464), Milano 2006, 3-170; Eൺൽ., La die-
ta di Mantova nel contesto del pontifi cato di Pio II Piccolomini, in R. Sൺඅඏൺඋൺඇං (a cura), 
I Gonzaga e i Papi. Roma e le corti padane fra Umanesimo e Rinascimento (1418-1620). 
Atti del convegno Mantova-Roma 21-26 febbraio 2013, Città del Vaticano 2013, 125-137.
4 Per un primo approccio alla vita e alle opere del cardinal Bessarione si rimanda al pro-
fi lo tracciato da Lotte Labowsky in Dizionario Biografi co degli Italiani, IX, Roma 1969, 
686-696. Per quanto riguarda gli studi dedicati al Cardinale, si segnalano L. Mඈඁඅൾඋ, Kar-
dinal Bessarion als Theologe, Humanist und Staatsmann, I-III, Aalen – Paderborn 19672; 
G. Fංൺർർൺൽඈඋං (a cura), Bessarione e l’Umanesimo, Napoli 1994; i saggi di J. Mඈඇൿൺඌൺ-
ඇං raccolti in Byzantine Scholars in Renaissance Italy: Cardinal Bessarion and other Emi-
grés. Selected Essays, Aldershot 1995; Greeks and Latins in Renaissance Italy. Studies on 
Humanism and Philosophy in the 15th Century, Aldershot – Burlington 2004; Greek Schol-
ars between East and West in the Fifteenth Century, Farnham – Burlington 2016; C. Bංൺඇ-
ർൺ, Da Bisanzio a Roma. Studi sul cardinal Bessarione, Roma 1999; G. Cඈඅඎർർංൺ, Basilio 
Bessarione. Lo spirito greco e l’Occidente, Firenze 2009; C. Mඟඋඍඅ – C. Kൺංඌൾඋ – T. Rංർ-
඄අංඇ (a cura), “Inter graecos latinissimus, inter latinos graecissimus”. Bessarion zwischen 
den Kulturen, Berlin – Boston 2013. 
5 Vedi Pංඈ II, I commentarii, I, 155: «Collocuti sunt inter se aliqui extra locum scrutinii 
Bessarionemque cardinalem Nicaenum eligere decreverunt, quod si omnium aptior ad Rem-
publicam gubernandam videretur. Conveniebatque numerus in eum suffi ciens nec dubium 
videbatur quin sequenti scrutinio pontifex a duabus partibus eligeretur, iamque ad eum sup-
plicationes deferebantur. Quod ubi ad alios alterius factionis delatum est, Alanus cardina-
lis Avinionensis, nunc istum nunc illum circumiens: “Ergo” inquit “Ecclesiae Latinae grae-
cum pontifi cem dabimus? Et in capite Libri neophitum collocabimus? Nondum barbam rasit 
Bessarion, et nostrum caput erit? Et quid scimus an vera est eius conversio? Heri et nudiu-
stertius Romanae fi dem Ecclesiae impugnavit et quoniam hodie conversus est, magister erit 
noster et christiani ductor exercitus? En paupertas Ecclesiae Latinae, quae virum non repe-
rit summo apostolatu dignum nisi ad graecos recurrat! Sed agite patres quod libet. Ego et 
qui mihi credent in Graecum praesulem nunquam consentiemus”».
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aegrotares, hoc tantum suffi cientiae tuae iudicavimus deesse. Est enim Eccle-
sia egens viro activo, qui possit corpus exercere itineribus, et imminentibus oc-
currere periculis, quae a Turchis formidamus; tu contra quietis eges: hoc nos 
ad Rhotomagensem traxit. Quod si fuisses corpore validus, nullus erat, quem 
tibi preferendum existimaremus. At cum Deo placueris, et nobis placeas, ne-
cesse est. Ipse, qui te elegit, Dominus supplebit defectum pedum tuorum, et tu 
nostram ignorantiam non mulctabis. Nos te pontifi cem veneramur, et denuo, 
quantum in nobis est, eligimus tibique fi deliter serviemus»6.
In questo discorso, Bessarione espone la sua preoccupazione per le sorti 
della Chiesa, giacché secondo lui le infermità di Enea avrebbero potuto in-
debolire il potere papale e, di conseguenza, favorito l’avanzata dei Turchi 
in Occidente. Nonostante tali perplessità, dopo la salita al soglio pontifi cio 
di Piccolomini, Bessarione divenne uno dei principali fautori della politica 
estera di Pio II: nel 1459 partecipò al Concilio di Mantova, nel 1460 fu in-
viato come legato papale in Germania per stringere alleanze con i principi 
tedeschi e nel 1462 fece parte del collegio che si sarebbe dovuto occupare 
dell’organizzazione della crociata7. Oltre a lui, i cardinali coinvolti nel col-
legio erano Guglielmo d’Estouteville cardinale di Rouen, Pietro Barbo pa-
triarca di Venezia, Juan de Carvajal cardinale di Sant’Angelo8.
Il rapporto tra Pio e Bessarione fu cementato dai numerosi benefi ci che 
il papa attribuì al Cardinale: ad esempio, quando il 14 agosto 1458 morì il 
cardinale di Fermo Domenico Capranica, cardinale protettore dell’Ordine 
Francescano, Pio II affi dò tale protettorato a Bessarione9. 
All’epoca, una delle personalità di spicco all’interno dell’Ordine dei Mi-
nori era il frate Giacomo della Marca (1393-1476), il quale, in virtù del-
la sua attività di proselitismo e delle sue capacità oratorie, fu coinvolto dai 
papi nella predicazione a favore della crociata antiturca. A questo scopo nel 
1443 fu nominato da Eugenio IV nunzio apostolico con il confratello Alber-
6 Pංඈ II, I commentarii, II, 220.
7 Su Bessarione e la crociata si vedano in particolare G. Pൺඅආංൾඋං, Lettere del Bessario-
ne relative alla crociata contro il turco (1460-1472), Il Muratori 3 (1895) 49-66; R. Mൺඇ-
ඌൾඅඅං, Il Cardinale Bessarione contro il pericolo turco e l’Italia, MF 73 (1973) 314-326; 
G. E. Cൺඋඋൾඍඍඈ, Bessarione e il Turco, in Bessarione e l’Umanesimo, 261-274; T. Rංർ඄-
අංඇ, Bessarions Türke und andere Türken interessierter Kreise. Von der Schwierigkeit, ein 
Feindbild gelehrt zu plausibilisieren, in “Inter graecos latinissimus, inter latinos graecis-
simus”, 277-300.
8 Su questo collegio e l’organizzazione della crociata si vedano Sൾඍඍඈඇ, The Papacy 
and the Levant, 231-270; D. Hൾඇൽൾඋඌඈඇ, Bessarion, Cardinalis Nicaenus. A cardinalitial 
vita between ideal conceptions and institutional structures, in “Inter graecos latinissimus, 
inter latinos graecissimus”, 96-97, e bibliografi a.
9 Cf. ivi, 97.
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to da Sarteano, nel 1457 fu inviato in Ungheria come inquisitore e predi-
catore della crociata contro i Turchi, sostituendo in questo uffi cio Giovan-
ni da Capestrano, e nel 1463 fu più volte sollecitato da Pio II a raccogliere 
fondi per la crociata a Perugia e a Spoleto10.
II. Lൺ අൾඍඍൾඋൺ ൽൾඅ Bൾඌඌൺඋංඈඇൾ ൺ Gංൺർඈආඈ ൽൾඅඅൺ Mൺඋർൺ
Dieci giorni prima dell’apertura della dieta di Mantova, le tre personali-
tà che abbiamo appena citato (Pio II, il cardinal Bessarione, Giacomo della 
Marca) furono protagoniste di uno scambio epistolare fi nalizzato alla rac-
colta di uomini e risorse per l’organizzazione della crociata. Il 19 maggio 
1459 Pio II così scrisse al frate piceno: 
Ut igitur locus ille [sc. il Despotato di Morea] conservetur et ne cum pernicie, 
ignominia et iactura Christianitatis amittatur, suffragiis quibus valemus occur-
rendum censuimus, et ad tuam personam fi de et integritate ac rerum experien-
tia praestantem direximus oculos nostrae mentis, discretioni tuae in virtute san-
ctae oboedientiae iniungentes, ut in provinciis et locis praedictis verbum Dei 
praedices, et fi deles ad commune periculum repellendum tuis suasionibus iux-
ta gratiam tibi a Deo datam infl ammare studeas et ardentiores effi cere [...]11.
Il papa chiede al frate di sfruttare le sue doti oratorie per convincere più 
persone possibili ad abbracciare la causa crociata. Nella sezione successi-
va – di cui avremo occasione di parlare in seguito – Pio II promette ai cro-
ciati e a coloro che contribuiranno economicamente alla spedizione l’in-
dulgenza plenaria. 
Il giorno successivo, 20 maggio, Pio inviò un’altra breve lettera a Gia-
como, che si chiude in questo modo: «Super praemissis vero venerabilis 
10 Sulla vita di Giacomo della Marca si veda la monografi a U. Pංർർංൺൿඎඈർඈ, S. Gia-
como della Marca (1393-1476): uomo di cultura, apostolo, operatore sociale, taumaturgo 
del sec. XV, Monteprandone 1979 e la voce C. Cൺඌൺ඀උൺඇൽൾ, Giacomo della Marca, santo, 
in Dizionario Biografi co degli Italiano, LIV, Roma 2000, 214-221, con ricchissima biblio-
grafi a. Sul suo rapporto con Pio II si veda A. Gൺඍඍඎർർං, Papa Piccolomini e il dotto frate 
Giacomo della Marca, in Studi latini in ricordo di Rita Cappelletto, Urbino 1996, 207-241. 
Sulla sua predicazione si leggano i saggi contenuti in S. Bඋൺർർං (a cura), San Giacomo del-
la Marca nell’Europa del ’400. Atti del Convegno internazionale di studi (Monteprandone, 
7-10 settembre 1994), Padova 1997; F. Sൾඋඉංർඈ (a cura), Giacomo della Marca e l’altra Eu-
ropa. Crociata, martirio e predicazione nel Mediterraneo Orientale (secc. XIII-XV). Atti del 
convegno internazionale di studi (Monteprandone, 24-25 novembre 2006), Firenze 2007.
11 La lettera è edita in S. Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, Athenai 
19722, 251-253. Il passo citato è tratto da Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, 
IV, 252, 14-22.
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frater noster Bessarion Episcopus Tusculanus, Cardinalis Nicaenus nuncu-
patus, ex nostra commissione ad te scribet, cui tamque personae nostrae in 
omnibus fi dem indubiam praestes»12.
Infatti, lo stesso giorno Bessarione scrisse a Giacomo una epistola in cui 
nuovamente invitava il frate a predicare in favore dell’impresa crocesignata.
1. Il contenuto e i testimoni della lettera
Dal punto di vista contenutistico, la lettera del cardinal Bessarione – di 
cui in appendice si fornisce l’edizione critica con traduzione italiana – può 
essere suddivisa in quattro parti: esordio e descrizione della Morea (para-
grafi  1-6); narrazione dell’impresa di Tommaso Paleologo contro i Turchi 
(paragrafi  7-9); indizione della crociata e richiesta di raccogliere uomini e 
mezzi da inviare in Morea (paragrafi  10-12); conclusione (paragrafi  13-14).
Dal punto di vista della tradizione del testo, essa è tramandata unicamen-
te da edizioni a stampa, e ad oggi non è stato trovato alcun testimone mano-
scritto contenente il testo dell’epistola. Il primo editore della lettera fu pa-
dre Lukas Wadding, che la pubblicò nel tredicesimo tomo dei suoi Annales 
minorum13; in questo volume trovano spazio documenti databili tra il 1457 
e il 1471 ritrovati dal Wadding in vari archivi francescani. Nell’edizione, 
la lettera non è corredata da alcun commento, ma nel margine destro del-
la pagina si legge l’annotazione ex autographo. Non abbiamo prove né per 
smentire né per dubitare della veridicità di questa affermazione, ma non è 
impossibile che nell’archivio di un convento si conservasse la lettera origi-
nale spedita dal Bessarione a Giacomo della Marca, ad oggi irreperibile14. 
2. Esordio e descrizione della Morea 
Per quanto riguarda la prima parte della lettera, notiamo come nella pra-
escriptio, in segno di deferenza, compaia prima il nome del destinatario 
(Iacobo de Marchia), corredato di vari attributi, e dopo quello del mitten-
te (Bessarion). Bessarione specifi ca il titolo grazie al quale gli è concesso 
12 Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 254, 1-6.
13 Annales Minorum seu trium ordinum a S. Francisco institutorum, auctore A. R. P. 
Lඎർൺ Wൺൽൽංඇ඀ඈ [...]. Tomus XIII. Editio secunda locupletior et accuratior, opera et studio 
R. P. Josephi Mariae Fonseca, Romae 17352, 119-121. La lettera è anche edita in S. Lൺආ-
ඉඋඈඌ, Ὑπόμνημα τοῦ καρδιναλίου Βεσσαριώνος εἰς Κωνσταντῖνον τὸν Παλαιόλογον, Νέος 
Ἑλληνομνήμων 3 (1906) 31-34; Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 255-258; 
Mඈඁඅൾඋ, Kardinal Bessarion, III, 490-493.
14 Per fare un parallelo, basti pensare alle lettere autografe bessarionee conservate 
nell’Armarium XXXIX dell’Archivio Vaticano (lettere n. 44-48; 52-55 e 57 edite in Mඈඁ-
අൾඋ, Kardinal Bessarion).
114 GIANMARIO CATTANEO
presentare al frate minore la richiesta di aiuto, ovvero quello di Protector 
Ordinis Minorum, incarico che – come abbiamo visto in precedenza – gli 
fu attribuito da Pio II alla morte del cardinal Capranica15.
Dopo la formula di saluto, Bessarione dà a Giacomo la notizia di un’im-
presa magna et optima et populo Christiano utillima, che poi si scoprirà es-
sere il tentativo di riconquista della Morea da parte di Tommaso Paleolo-
go16. Prima di narrare questo episodio, però, Bessarione fornisce una breve 
descrizione della Morea. 
Già Pio II, nella citata lettera a Giacomo, aveva parlato del territorio mo-
reota lodandone la feracità17. Da parte sua, Bessarione non si limita ad un 
breve accenno, ma descrive con cura il territorio e i beni prodotti nel Pelo-
ponneso18. Questo brano è molto vicino per contenuti ad alcuni paragrafi  di 
una lettera greca che Bessarione scrisse intorno al 1444 al despoto di Mo-
rea Costantino Paleologo, colui che diverrà l’ultimo imperatore di Bisan-
zio con il nome di Costantino XI19. In questa epistola20, il Cardinale non 
solo si complimenta con Costantino per aver ricostruito l’Hexamilion, ov-
vero le mura che proteggevano l’Istmo di Corinto, ma coglie anche l’oc-
casione per fornirgli alcuni suggerimenti utili ad affrontare la crisi che in 
15 Cf. infra Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia: «Vene-
rabili Patri Fr. Iacobo de Marchia, Ordinis Minorum de Observantia professori, verbi Divi-
ni praedicatori eximio, amico nostro, et tamquam Patri carissimo, Bessarion Cardinalis Ni-
caenus Episcopus Tusculanus Protector Ordinis Minorum».
16 Ivi, 1: «Ad gloriam Dei et vestram consolationem signifi camus vobis rem profecto 
magnam et optimam, et populo Christiano utillimam, quam etiam poterimus habere pro si-
gno quod Maiestas Divina incipit nobis reconciliari».
17 Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 251, 10-16: «Nam locus ille na-
tura feracissimus, munitissimus atque amplissimus est […]; quique admodum opportunus 
existit, qui Chirstianorum exercitum etiam numerosissimum sustinere atque alere possit».
18 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 2: «In Graecia est 
quaedam magna provincia, quae vulgariter appellatur Morea, circuitus octingentorum millia-
riorum, agrum habens feracissimum, fertilissimum et omnium rerum abundantissimum, non 
solum eorum quae ad usum humanum necessaria sunt, sed etiam quae ad ornatum faciunt».
19 Costantino XI Paleologo Dragases (1405-1453) è noto soprattutto per essere stato 
l’ultimo imperatore di Bisanzio, caduto sulla breccia nel vano tentativo di difendere la sua 
città. Sulla sua fi gura basti citare la monografi a di D. M. Nංർඈඅ, The Immortal Emperor, 
Cambridge (UK) 1992.
20 La lettera è edita in Lൺආඉඋඈඌ, Ὑπόμνημα τοῦ καρδιναλίου Βεσσαριώνος εἰς 
Κωνσταντῖνον τὸν Παλαιόλογον, 14-27; Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 
32-45; Mඈඁඅൾඋ, Kardinal Bessarion, III, 439-449. Ho curato una nuova edizione critica 
della lettera nella mia tesi di laurea magistrale, da cui provengono tutte le citazioni e le tra-
duzioni dal greco (Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Epistula ad Constantinum Palaeologum. Intro-
duzione, testo critico, traduzione e note di commento, Università degli Studi di Torino, Di-
partimento di Studi Umanistici, Anno Accademico 2013/2014, relatore prof. E. V. Maltese).
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quel momento stava colpendo l’Impero bizantino. Nella parte fi nale, si può 
leggere, in riferimento alle attività manifatturiere del Despotato di Morea:
εἰσὶ μέντοι καὶ ἄλλαι [sc. τέχναι] τέτταρες ἀξίαι λόγου, ἡ τοῦ ὑέλου, ἡ τῶν 
σηρικῶν, ἡ τῶν ἐξ ἐρίου ποίησις ἱματίων καὶ προσέτι ἡ τούτων ἀμφοτέρων 
βάφη, περὶ ὧν ὅμως, ὡς οὐ πρὸς ἀνάγκην ἀλλὰ πρὸς τρυφὴν καὶ διαγωγὴν 
μᾶλλον ἀνθρώποις ἐξευρημένων, οὐ πολὺν λόγον ποιοῦμαι πρὸ τοῦ τῶν 
ἀναγκαίων τυχεῖν21.
Anche nella lettera a Giacomo della Marca Bessarione enumera – tra i 
beni prodotti in Morea – lana (τῶν ἐξ ἐρίου ποίησις ἱματίων), seta (ἡ τῶν 
σηρικῶν [sc. ποίησις ἱματίων]), cremisi e piccole uve appassite con cui ve-
nivano tinti gli abiti (ἡ τούτων ἀμφοτέρων βάφη)22.
Nell’epistola a Giacomo, il Cardinale prosegue parlando del prezzo del 
grano, del vino, della carne e della biada, che, secondo le sue stime, poteva 
nutrire i cavalli di cinquantamila cavalieri moreoti23. Come prova dell’ab-
bondanza dei beni prodotti in questa regione, egli racconta un aneddoto: no-
nostante l’anno precedente i Turchi avessero invaso il Peloponneso e fossero 
rimasti lì per cinque mesi, il prezzo delle vivande si mantenne molto basso 
a causa della vasta offerta24. Si tratta dell’invasione della Morea da parte di 
Maometto II, al termine della quale il despoto Tommaso Paleologo cedet-
te tutti i suoi territori al sultano e si ritirò temporaneamente a Mantinea25.
Il paragrafo successivo è dedicato alla conformazione geofi sica del Pe-
loponneso e all’Istmo di Corinto, la cui protezione era essenziale per la di-
21 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Epistula ad Constantinum Palaeologum, 16: «Ci sono altre 
quattro arti degne di nota, la fabbricazione del vetro, la tessitura di vestiti di seta e di lana e, 
ancora, la loro tintura. Di queste, che furono inventate dagli uomini non per necessità, ma 
piuttosto per una vita confortevole ed elegante, non tengo gran conto rispetto all’acquisi-
zione di quelle necessarie».
22 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 3: «Panem, vi-
num, carnes, caseum, lanam, bombicem, linum, setam, chremisinum, granum, uvas passas 
parvas, per quas sit tinctura, haec omnia in maxima abundantia habentur».
23 Ibidem: «Frumenti dantur pro uno ducato duo staria magna Marchesana, videlicet 
MCCCC librae pro ducato; vinum nihil valet; de carnibus octo castrones pro ducato; bla-
da et stramen pro equis sine numero, ita ut ultra habitatores et incolas illius loci potest nu-
trire illa patria quinquaginta millia equitum absque eo quod indigeat victualibus aliunde».
24 Ivi, 4: «Anno praeterito intravit Turca cum LXXX millibus personarum equestrium 
et exercitu peditum innumero, et cariagio infi nito, et steterunt intus quinque mensibus, et ta-
men abundantissime habuerunt victualia, et post discessum eius omnes res erant nihilomi-
nus in vilissimo foro; ita est omnium rerum abundantissima».
25 Questo episodio è narrato dagli storiografi  bizantini Laonico Calcondila (Lൺඈඇංർං 
Cඁൺඅർඈർൺඇൽඒඅൺൾ, Historiarum demonstrationes, II, ed. E. Darko, Budapestini 1923, 202-
211) e Giorgio Sfranze (Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, a cura di R. Maisano, Roma 1990, 148-
151). Vedi anche D. Zൺ඄ඒඍඁංඇඈඌ, Le despotat grec de Morée, I, London 19752, 257-261.
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fesa dell’intera regione26. A questo proposito Bessarione scriveva quindi-
ci anni prima a Costantino:
τειχίσας μὲν οὖν τὸν ἰσθμόν, βασιλικώτατε ἄνερ, ἄριστα καὶ ἀξίως σαυτοῦ 
ἐβουλεύσω. μὴ μέχρι δὲ τούτου διανοηθεὶς στῆναι, ἀλλὰ προσέτι καὶ πόλιν ἐκεῖσε 
ἱδρύσασθαι, ἔτι μᾶλλον ἄξια θαύματος ἐλογίσω. καὶ γὰρ ἄνευ μὲν φυλάκων, 
οὐδὲν ἄν ποτε δυνηθεῖεν μόνα τὰ τείχη. φύλακες δὲ ἄνευ παρακειμένης πόλεώς 
τε καὶ πολιτείας οὔτ’ ἂν ἱκανοί, οὔτ’ ἂν μόνιμοί τε καὶ βέβαιοι εἶεν. οὔτ’ ἂν ἐν 
ἅπασι καὶ τοῖς ἀναγκαίοις καιροῖς δύναιντ’ ἂν ἐκ τοῦ προχείρου παρεῖναι. καὶ 
τούτου μάρτυς ὁ χρόνος καὶ τὰ προλαβόντα παθήματα. […] τῶν γὰρ ἐντὸς 
τῆς Πελοποννήσου σὺν Θεῷ μηδὲν δεδιότων, περὶ τὸν ἰσθμὸν ὡς ἐπιτοπολὺ 
δεῖ τὸν ἄρχοντα ἐγχρονίζειν, τὰ μὲν ἐπικουρήσοντα τοῖς ἰδίοις, εἴ τις ἐπέλθοι 
τῶν πολεμίων, τὰ δ’ ἐκδραμούμενον ἐν τοῖς προσήκουσι χρόνοις κατὰ τῶν 
παρακειμένων ἐχθρῶν καὶ μὴ τοὺς καιροὺς ἀπολλῦντα τῇ ἀπουσίᾳ27.
Secondo Bessarione, la difesa dell’Istmo era importante in quanto ga-
rantiva il controllo su tutta la penisola; a sua volta, il Peloponneso ricopri-
va una posizione strategica all’interno delle rotte del Mediterraneo, giacché 
da lì si potevano facilmente raggiungere l’Italia, Creta, l’Asia, l’Illirico, la 
Macedonia e gli altri territori controllati dalle potenze cristiane28.
3. L’impresa di Tommaso Paleologo contro i Turchi
Nella seconda parte della lettera, il Bessarione ritorna su un fatto già ac-
cennato in precedenza a proposito della ricchezza del territorio del Peolo-
26 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 5: «Praeterea est 
quasi insula; fi gura enim est rotunda et magna et ampla, circumdata undique mari, praeter 
unum brachium strictum, quo coniungitur terrae, spatii sex millium passum, quo bene cu-
stodito, tota patria secura est».
27 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Epistula ad Constantinum Palaeologum, 3: «Con la fortifi ca-
zione dell’Istmo, o uomo davvero degno del rango imperiale, hai preso una decisione vera-
mente degna di te. Tuttavia, se hai pensato di non fermarti qui, ma di fondare anche una cit-
tà presso l’Istmo, hai preso una decisione ancor più meritevole di meraviglia. Infatti, senza 
sentinelle le mura da sole non potrebbero bastare, e le sentinelle senza una città e una costi-
tuzione stabili non sarebbero né suffi cienti né salde né resistenti. Inoltre, in ogni situazione 
incombente esse non potrebbero correre in aiuto. Ne sono testimoni il tempo e le sofferenze 
passate. […] Infatti, se con l’aiuto di Dio le zone interne del Peloponneso non hanno nulla 
da temere, da parte sua il sovrano deve passare moltissimo tempo nei paraggi dell’Istmo, ora 
difendendo i propri territori se un nemico dovesse giungere, ora facendo sortite nei momenti 
opportuni contro i nemici confi nanti, senza perdere l’occasione a causa della sua assenza».
28 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 6: «Item habet 
situm opportunum ad Italiam, ad Siciliam, ad Cretam et alias insulas, ad Asiam, ad Illiri-
cum, ad Macedoniam ac alias Christianorum partes, ita ut si in Christianorum manibus sit, 
per eam magna possint inferri damna Turcis ac magna Christianis utilitas, si Turcarum, ma-
gnum immineat Christianis periculum».
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ponneso, ovvero l’invasione ottomana della Morea del 1458, che terminò 
con la capitolazione della fortezza di Corinto, governata all’epoca da Nice-
foro Lucane e Matteo Asan29. Secondo Bessarione, la Morea fu conquistata 
anche causa di una proditio aliquorum malorum virorum30: probabilmente 
egli fa riferimento alla consegna di Corinto nelle mani del sultano da parte 
di Lucane e Asan, ricordata anche da altre fonti storiografi che31. Di fronte 
all’avanzata del sultano, i despoti di Morea Demetrio e Tommaso, fratelli 
dell’imperatore Costantino XI, si ritirarono rispettivamente a Monemvasia 
e, come abbiamo già detto, a Mantinea32.
Nel gennaio 1459, tuttavia, il despoto Tommaso decise di ribellarsi al 
dominio turco33 e iniziò una lenta riconquista del Peloponneso. Nella nar-
razione di questa impresa, Bessarione omette – forse volutamente – un det-
taglio: Tommaso non solo attaccò i domini del sultano, ma anche quelli del 
fratello Demetrio34. Dalla descrizione del Cardinale, invece, Tommaso ap-
pare come un eroe invocato da tutti i popoli sottomessi come se fosse il loro 
naturalis dominus35.
Anche Pio II riporta la notizia della ribellione di Tommaso contro gli Ot-
tomani nella lettera del 19 maggio a Giacomo della Marca: 
[…] dilectus fi lius nobilis vir Thomas eiusdem Moreae, per incolas illorum lo-
corum evocatus, in partem suae ditionis repositus extitit, Turcis inde eiectis et 
expulsis, duobus ferme locis exceptis, quae cito recuperare posse sperantur36.
29 Cf. Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 150-151.
30 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 7: «Hanc igitur 
tantam ac talem provinciam quasi totam occupant Turcae infi deles, anno praeterito cum ma-
gno potentatu intrantes in eam, etiam aliquorum malorum virorum proditione, exceptis pau-
cis locis, ad quae se receperunt illorum locorum domini, qui sunt duo germani invicem, ac 
domini imperatoris Graecorum in bello Constantinopolitano defuncti germani».
31 Cf. Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 150-151; Zൺ඄ඒඍඁංඇඈඌ, Le despotat grec de Mo-
rée, 259.
32 Cf. Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistula ad Iacobum de Marchia, 7; Gංඈඋ඀ංඈ 
Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 150-151; vedi Zൺ඄ඒඍඁංඇඈඌ, Le despotat grec de Morée, 258.
33 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistula ad Iacobum de Marchia, 7: «sed hoc anno 
mense Ianuarii immediate praeteriti, suscitavit Deus spiritum unius illorum dominorum, qui 
vocatur Thomas, Despotes Moreae Palaeologus, et sumpsit arma contra infi deles pro liber-
tate sua ac suorum». 
34 Secondo Giorgio Sfranze (Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 152-153) egli fu sobillato dal 
già citato Niceforo Lucane. Su questo episodio vedi anche Lൺඈඇංർං Cඁൺඅർඈർൺඇൽඒඅൺൾ Hi-
storiarum demonstrationes, II, 213-216.
35 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 7: «Invocatus 
etiam ab hominibus tamquam eorum naturalis dominus et infra duos menses recuperavit 
omnia loca deperdita».
36 Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 252, 2-6.
118 GIANMARIO CATTANEO
Nonostante l’azione del despoto, i Turchi mantennero il controllo su Co-
rinto, Patrasso e il forte di Mouchli in Argolide, i loca di cui sia Pio – che 
fa riferimento a due luoghi – sia il Bessarione parlano nelle loro epistole37. 
Secondo il Cardinale, dopo questa rivolta i cristiani dovranno attender-
si una reazione da parte del Turco, che, se non ostacolata, produrrà perico-
li maggiori dei precedenti38. Solo con l’aiuto delle altre potenze cristiane 
Tommaso Paleologo avrebbe potuto resistere alla rappresaglia turca e, pro-
prio per questo motivo, il despoto aveva inviato alcuni suoi rappresentanti 
a presenziare al concilio di Mantova39. 
Bessarione parla della gioia con cui Pio aveva accolto gli ambasciatori 
greci e dice che il papa, durante il concilio, avrebbe accolto le loro richie-
ste di aiuto40. La volontà del papa di aiutare i ribelli guidati da Tommaso 
traspare anche da una sua lettera datata primo luglio 1459 e indirizzata ai 
signori della Grecia e dell’Albania:
Nuper non sine magno cordis gaudio per relationem dilecti fi lii Theodori alio-
rumque nonnullorum fi de dignorum ad nostram devenit notitiam, quatenus vos 
tamquam optimi fi deles ab impio Turco tyranno […] rebellantes ad vestrum Ca-
tholicum principem dilectum fi lium nostrurm Thomam Palaeologum despotum 
Porphyrogenitum excellentem reversi estis […]. Sed quemadmodum Dominus 
in evangelio illum laudat, non qui coeperit, sed qui perseveraverit, dilectionem 
vestram in Domino hortamur, requirimus atque monemus, quatenus ipsi prin-
cipi vestro semper intemeratam fi dem servantes, Turcorum tyrannidi viriliter et 
strenue obsistatis […]. Haec si feceritis, nos […] dabimus operam possibilem, 
ut vos quoque vestrorum laborum fructum pro vestra rata sentiatis, et quod ve-
stra natio ab Occidentalibus principibus diligatur et foveatur, operam dabimus 
continuam et effi cacem41.
Il Cardinale afferma anche che sarebbe meglio che entro la metà di lu-
glio giungano in Morea truppe a sostegno dei Greci42. A posteriori, notia-
37 Cf. Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 156-157.
38 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 8: «Nunc nulli 
dubium est quod infi delis Turcarum dominus tamquam ille, qui perdidit magnam suam re-
putationem et magna damna passus est, omissis omnibus aliis, cum magna furia et maxi-
mo potentatu rursus exsurget contra eos, et nisi habeant a Christianis subsidium suffi ciens, 
erunt novissima peiora prioribus».
39 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistula ad Iacobum de Marchia, 9: «Unde mise-
runt ad sanctissimum dominum nostrum petentes subsidium suppliciter».
40 Ibidem: «Sanctissimus dominus noster, multum gavisus de hac prosperitate illorum 
Christianorum, libenter intendit iuvare eos, et iuvabit cum tempore satis, ut spero, in hac 
maxima dieta».
41 La lettera è edita in C. Bൺඋඈඇංඎඌ – O. Rൺඒඇൺඅൽඎඌ – J. Lൺൽൾඋർඁංඎඌ, Annales eccle-
siastici, Parisiis – Friburgi 18802, XXIX, n. 47, 199-200. 
42 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistula ad Iacobum de Marchia, 9: «Sed quoniam 
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mo come il desiderio del Bessarione sia stato esaudito dal concilio: furono 
infatti reclutati trecento soldati delle cui spese si fecero carico Bianca Ma-
ria Visconti, moglie del duca di Milano Francesco Sforza, e Pio II43.
4. La richiesta d’aiuto per la Crociata
Nella terza parte della lettera leggiamo la vera e propria richiesta del 
Cardinale a Giacomo. Siccome il papa non solo intendeva aiutare Tomma-
so Paleologo, ma voleva anche indire una crociata contro l’intero Impero ot-
tomano44, Bessarione chiede al frate minore di raccogliere più uomini pos-
sibili nella Marca, crucesignati vel num signandi45. Allo stesso modo dice 
Pio II nell’epistola a Giacomo:
[...] ad tuam personam [...] direximus oculos nostrae mentis, discretioni tuae in 
virtute sanctae oboedientiae iniungentes, ut in provinciis et locis praedictis ver-
bum Dei praedices,et fi deles ad commune periculum repellendum tuis suasio-
nibus iuxta gratiam tibi a Deo datam infl ammare studeas et ardentiores effi ce-
re, ac alios praedicatores, si opus fuerit, substituere et deputare valeas, et quos 
inveneris Cruce iam signatos illuc ire quantocyus volentes sub protectione Ec-
clesiae ac beati Petri et nostra suscipias, et alios etiam, qui salutare signum vi-
vifi cae Crucis ad praedictum usum gestare voluerint, libere per te vel alios de-
putandos huiusmodi signare procures46.
Nel porto di Ancona Pio II preparerà per i crociati una nave con cui 
raggiungere il Peloponneso47. I crociati dovranno però portare con sé 
una quantità di risorse tale da potersi mantenere per almeno un anno48. 
magnus timor est ne in hac aestate in qua sumus periclitentur, oportet quod pro nunc ad omne 
longius usque ad medietatem Iulii sint ibi aliqui armati, qui iuvent Christianos; deinde cum 
tempore sanctitas sua providebit, Deo concedente».
43 Cf. Pංඈ II, I commentarii, III, 432-435. Vedi anche Sൾඍඍඈඇ, The Papacy and the Le-
vant (1204-1571), 210.
44 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 10: «De hoc igi-
tur subsidio celeri et per aliam viam intendit providere et per viam crucesignatorum».
45 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 10: «Ideo consi-
derans virtutem ac zelum et bonitatem et auctoritatem vestram apud populum Christianum, 
deputavit vos in hac re per totam Marchiam, ut per vos vel per alios quos substitueritis, pra-
edicationibus vestris inducatis et exhortemini quoscumque crucesignatos iam vel num si-
gnandos ut vadant illuc quamcitius fi eri poterit».
46 Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 252, 16-28.
47 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 10: «Sanctissi-
mus Dominus Noster parabit navim in Ancona, per quam transfretabunt».
48 Ivi, 11: «Oportet autem quod sint viri boni habentes arma aliqua, et habentes expen-
sas pro uno anno, videlicet L vel XL ducatos aut de suo aut ex eleemosyna aliorum, qui-
bus daretis indulgentiam plenariam tam euntibus personaliter quam conferentibus expen-
sas pro euntibus».
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Essi potranno contribuire personalmente alle loro spese oppure ricorre-
re alle elemosine di benefattori e Giacomo darà l’indulgenza plenaria 
sia a coloro che decideranno di partire sia a coloro che fi nanzieranno la 
spedizione. Su questo punto, Pio II si dilunga maggiormente rispetto al 
Cardinale:
Qui omnes dummodo suis sumptibus et expensis in Moream profi ciscantur et 
ibidem pro tuitione illius loci et defensione fi dei Catholicae saltem per unum 
annum in eundo et stando permanserint, veniam omnium peccatorum [...] con-
sequantur. Et insuper aliis, qui non valerent se personaliter conferre, dummodo 
de facultatibus eorum in subsidium fi dei et eorum qui parati essent ire perso-
naliter contribuant, prout tuae discretioni visum fuerit, similes gratias Aposto-
lica auctoritate concedas [...]49.
Nel paragrafo successivo Bessarione chiede a Giacomo di adempiere il 
suo compito in tempi brevi, in modo tale che entro la metà del mese di lu-
glio i crociati possano ritrovarsi ad Ancona e partire verso la Morea. Gia-
como della Marca dovrà poi informare Bessarione e il papa su tutto ciò che 
avrà fatto in nome dell’impresa crociata50.
5. Conclusione
Bessarione, nella peroratio fi nale, chiede al frate di accogliere la sua ri-
chiesta e di portarla a compimento in nome della sua fede in Cristo51. Inol-
tre, egli dice di essersi soffermato sulla descrizione del Peloponneso cosic-
ché il frate possa avere un argomento in più per persuadere i nuovi crociati52. 
La lettera si chiude con il Bessarione che prega Giacomo di dedicare 
tutta la sua attenzione all’adempimento del suo compito, con l’augurio che 
Dio mantenga in forze: «Rogo igitur vos per viscera misericordiae Domini 
49 Lൺආඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, 252, 29-253, 2.
50 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Nංർൺൾඇං Epistola ad Iacobum de Marchia, 12: «Ideo non 
curet paternitas vestra congregare multos, ne consumatur multum tempus, quod erit nobis 
valde damnosum, sed suffi cit habere usque ad D vel CCCC vel etiam CCC ad minus, dum-
modo sint fulciti armis et expensis, et mittatis eos usque ad Anconam, et ibi erit navis pa-
rata ex parte domini nostri quae conducet eos; sed oportet quod antea scribatis Sanctitati 
Suae et mihi de eo quod facietis, ad hoc ut navis praeparetur expensis domini nostri. Opor-
tet autem quod ad omne longius ad medietatem Iulii sint in Ancona, aliter omnis noster la-
bor erit cassus et superfl uus».
51 Ivi, 13: «Accipite ergo hanc rem cordi, Venerabilis Pater, et eam zelo fi dei Christi, 
prout soletis, diligenter et ferventer peragatis».
52 Ivi, 14: «Haec ideo scripsi Paternitati Vestrae latius, et de situ et opportunitate loci et 
de abundantia rerum, ut sciatis omnes particularitates necessarias ad hortandum et confor-
tandum Christianos, ut animose hanc rem aggrediantur».
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Nostri Iesu Christi, ut omnem curam et diligentiam huic rei adhibere veli-
tis, qui vos in bono opere conservet»53. 
III. Iඅ ർඈඇർංඅංඈ ൽං Mൺඇඍඈඏൺ ൾ අൺ Cඋඈർංൺඍൺ ൽං Pංඈ II
Il primo giugno 1459 a Mantova papa Pio II aprì il congresso con un’ac-
corata orazione in cui esortava i re cristiani a prendere le armi contro i Tur-
chi54. I rappresentanti del re di Francia e dei principi tedeschi giunsero a 
Mantova solo ad autunno inoltrato e, sebbene i sovrani tedeschi fossero in 
lotta tra loro, il 19 dicembre l’imperatore Federico e i duchi promisero di 
contribuire alla crociata con trentaduemila fanti e diecimila cavalieri. I det-
tagli del patto sarebbero stati perfezionati in due diete che si sarebbero te-
nute in Germania e in Austria l’anno seguente55. 
Il 14 gennaio 1460 Pio II proclamò la crociata contro i Turchi, garan-
tendo l’indulgenza plenaria per i soldati che avrebbero deciso di seguire la 
spedizione per almeno otto mesi e per i conventi e monasteri che avrebbero 
garantito per otto mesi il sostentamento dei crociati56, e il 19 gennaio inviò 
il cardinal Bessarione in Germania in qualità di legato papale. L’ambasce-
ria, fi nalizzata a rinsaldare le alleanze strette durante il congresso di Man-
tova e a raccogliere nuovi crociati, tenne occupato il Cardinale dicianno-
ve mesi; tuttavia, egli fu impegnato soprattutto nel tentativo di ricomporre 
la pace tra i principi tedeschi e di contenere la politica interventista di Fe-
derico in Ungheria, governata al tempo da un giovane Mattia Corvino57.
La missione in Germania si concluse con il ritorno in Italia del Bessa-
rione58 e i risultati possono essere riassunti nelle parole contenute nei Com-
53 Ivi, 14.
54 Pංඈ II, I commentarii, III, 424: «Ob quas res vos hortamus, viri religiosi, ut orationi-
bus assiduis Deum precemini christianis regibus aliam mentem praebeat, sui populi animos 
excitet, cordia fi delium incendat, ut, iam tandem arma sumentes, iniurias ulciscantur, qui-
bus religionem nostra indies Turchi affi ciunt».
55 Cf. Sൾඍඍඈඇ, The Papacy and the Levant (1204-1571), 213.
56 L’indizione si legge in Bൺඋඈඇංඎඌ – Rൺඒඇൺඅൽඎඌ – Lൺൽൾඋർඁංඎඌ, Annales ecclesiasti-
ci, XXIX, n. 1-6, 219-221.
57 Sulla legazione bessarionea in Germania si veda C. Mඟඋඍඅ, Kardinal Bessarion als 
Legat im Deutschen Reich (1460/1461), in “Inter graecos latinissimus, inter latinos grae-
cissimus”, 123-150.
58 Così Bartolomeo Platina (Panegyricus in laudem amplissimi patris D. Bessarionis, in 
PG CLXI, col. 112): «Cum […] de eademque re quam saepissime omni conatu frustra trac-
tatum esset […] redire tandem in Italiam lucem felicissimam legatus instituit, ne frustra et 
tempus et corpus valetudinarium frigoribus et labore itinerum ac taedio animi consumeret».
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mentarii di Pio II: «Omnes Nicaeni conatus frustra fuere». Sebbene Pio II 
usi questa frase parlando dei principi tedeschi restii ad abbracciare la causa 
crociata in quanto sobillati dal vescovo Diether di Magonza, essa può esse-
re presa ad emblema di tutta la spedizione bessarionea59.
Contemporaneamente, le truppe fi nanziate da Bianca Maria e dal papa 
inviate a sostegno di Tommaso Paleologo, nonostante fossero riuscite ad 
espugnare la cittadella di Patrasso, abbandonarono l’impresa e si disperse-
ro, lasciando il despoto senza appoggi da parte degli Occidentali60. Il 16 
novembre 1460 Tommaso lasciò la famiglia a Corfù e, insieme ai suoi di-
gnitari, si rifugiò in Italia, portando con sé una reliquia allora conservata a 
Patrasso, la testa di sant’Andrea61. Tommaso non tornò più in Morea e morì 
a Roma il 12 maggio 146562.
L’ultimo protagonista di questi scambi epistolari, Giacomo della Mar-
ca, ritornò alla sua attività di frate predicatore: dopo il concilio di Manto-
va, tenne quaresimali a Padova e a Milano, e nel 1462, mentre si trovava 
a Brescia a predicare nel giorno di Pasqua, riaprì l’annosa questione sul-
la natura divina del sangue di Cristo e fu tacciato di eresia dal domenica-
no Giacomo Petri63.
IV. Lൺ අൾඍඍൾඋൺ ൺ Gංൺർඈආඈ ൽൾඅඅൺ Mൺඋർൺ 
       ൺඅඅ’ංඇඍൾඋඇඈ ൽൾඅඅ’ඈඉൾඋൺ ൽൾඅ Bൾඌඌൺඋංඈඇൾ
Alla luce di quanto detto, la lettera del Bessarione si pone come un do-
cumento di notevole importanza storica e culturale, utile soprattutto ad in-
dividuare il ruolo del Cardinale all’interno dell’organizzazione della cro-
ciata in Morea propiziata da Pio II. 
59 Cf. Pංඈ II, I commentarii, V, 890. 
60 Cf. ivi, III, 434.
61 Vedi il resoconto di Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 164-171; si veda anche Zൺ඄ඒඍඁං-
ඇඈඌ, Le despotat grec de Morée, 288-289. Su Tommaso Paleologo in Italia si veda S. Rඈඇ-
ർඁൾඒ, Tommaso Paleologo al Concilio di Firenze, in G. Lൺඓඓං – G. Wඈඅൿ (a cura), La stel-
la e la porpora. Il corteo di Benozzo e l’enigma del Virgilio Riccardiano. Atti del Convegno 
di Studi (Firenze, 17 maggio 2007), Firenze 2009, 135-159.
62 Cf. Gංඈඋ඀ංඈ Sൿඋൺඇඓൾ, Cronaca, 174-175.
63 Vedi Cൺඌൺ඀උൺඇൽൾ, Giacomo della Marca, 218. Sulla disputa de sanguine Christi, 
che vide opposti francescani e domenicani e che si concluse solo con l’intervento di Pio II, 
si veda soprattutto la ricostruzione proposta in Iൺർඈൻඎඌ ൽൾ Mൺඋർඁංൺ, De sanguine Christi, 
rec. D. Lasić, Falconara 1976, 25, nonché C. Bංൺඇർൺ, Francesco Della Rovere: un france-
scano tra teologia e potere, in Un pontifi cato ed una città. Sisto IV (1471-1484), Roma 1986, 
26-41. 
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Inoltre, questa epistola si colloca, dal punto di vista cronologico, a metà 
tra due importanti opere bessarionee riguardanti il problema dell’avanza-
ta turca. La prima è la già citata lettera del 1444 a Costantino Paleologo, 
missiva che fu quasi sicuramente composta prima della disastrosa sconfi tta 
di Varna del novembre 144464. Infatti, sebbene in questo testo il Cardina-
le tenti di adombrare la travolgente crisi che stava colpendo l’Impero, pare 
impossibile che un avvenimento di tale portata non abbia lasciato tracce 
nelle sue parole65:
ἐλπὶς μὲν γάρ ἐστι σὺν Θεῷ τῷ τε διὰ θαλάσσης τῷ τε πεζικῷ ὑμῶν τε καὶ τῶν 
ἄλλων Χριστιανῶν στρατῷ, οἳ πάντες τανῦν ὥσπερ ἐξ ἑνὸς θείου συνθήματος 
κατὰ τῶν ἀσεβῶν ἐκινήθησαν, τελέως αὐτοὺς τῆς Εὐρώπης ἀπελαθῆναι καὶ 
ἡμᾶς ἐν παντελεῖ ἔσεσθαι ἐλευθερίᾳ μηδὲν δεδιότας, μήτε τοσαύτης φυλακῆς 
[sc. τοῦ ἰσθμοῦ] δεομένους66.
La speranza di una riscossa contro il nemico turco si traduce così in una 
serie di consigli politici che il despoto potrà applicare in Morea67. Bessa-
rione conclude la sua lettera in questo modo:
ὅτι μὲν γὰρ τῶν προειρημένων γενομένων ἁπάντων εὐδαιμονέστατος ἡμῖν βίος 
ὑπάρξει, οὐδεὶς ἀμφιβάλλει· ὅτι δὲ καὶ αὐτὸς ταῦτα ἐγκρίνεις καὶ πολλάκις 
ἀνελογίσω καὶ ἥδιστα ἂν πράξειας καιροῦ λαβόμενος, οὐδεὶς ἀγνοεῖ τῶν 
εἰδότων σου τὰ φρονήματα. λείπεται τοίνυν ἡμᾶς μὲν μακρὰν ἐκ Θεοῦ σοι 
ζωὴν καὶ δύναμιν εὔχεσθαι, ᾗ δυνηθήσῃ τελέσαι σου τὰ νοήματα, σὲ δ’ ἐκεῖνον 
ἐπικαλεσάμενον παραστάτην πρὸς ἔργα χωρῆσαι, μηδὲν ταπεινὸν φρονοῦντα 
ἢ λογιζόμενον. ὅς σοι παρείη συνεργός, βοηθὸς καὶ συνέριθος καὶ μέγαν σε 
64 Cf. V. Hඅൺൽ඄ප, The Philosophy of Gemistos Pletho. Platonism in Late Byzantium, be-
tween Hellenism and Orthodoxy, Farnham – Burlington 2014, 30-31; Cൺඍඍൺඇൾඈ, Bessario-
nis Cardinalis Epistula ad Constantinum Palaeologum, 49.
65 Come sostenuto da Ivan Djurič, «l’esercito cristiano subì una sconfi tta catastrofi ca. 
Nel corso dei futuri, e ultimi, sette-otto anni che l’impero bizantino aveva ancora non sa-
rebbe mai più stata ipotizzabile una simile impresa» (I. Dඃඎඋංඹ, Il crepuscolo di Bisanzio, 
Roma 1995, 226).
66 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Epistula ad Constantinum Palaeologum, 3: «C’è la speran-
za che grazie a Dio e grazie alla fl otta e alla fanteria sia nostre sia degli altri Cristiani – che 
tutti come mossi da un unico volere divino si sollevarono contro gli empi – questi venga-
no cacciati dall’Europa; così noi vivremo in libertà perenne senza temere nulla e senza aver 
più bisogno di tale difesa».
67 Sul platonismo di Mistrà e l’infl uenza del pensiero (neo)platonico su Gemisto Pleto-
ne e i suoi allievi, cf., tra gli altri, F. Mൺඌൺං, Pléthon et le platonisme de Mistrà, Paris 1956; 
S. Mൺඋඍංඇൾඅඅං Tൾආඉൾඌඍൺ, Giorgio Gemisto Pletone e il testo di Platone, in M. Vൾ඀ൾඍඍං – P. 
Pංඌඌൺඏංඇඈ (a cura), I Decembrio e la tradizione della Repubblica di Platone tra Umanesi-
mo e Rinascimento, Napoli 2005, 127-145; N. Sංඇංඈඌඌඈ඀අඈඎ, Radical Platonism in Byzan-
tium. Illumination and Utopia in Gemistus Plethon, Cambridge (UK) 2011, 163-323; Hඅൺൽ-
඄ප, The Philosophy of Gemistos Plethon, 11-34.
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βασιλέα ἐπὶ γῆς καταστήσας, μετέπειτα καὶ τῆς ἑαυτοῦ μεταδοίη δόξης τε καὶ 
λαμπρότητος68.
Nella lettera a Giacomo della Marca tale speranza viene riaccesa dall’ipo-
tesi dell’indizione di una nuova crociata antiturca, che però, come abbia-
mo visto, non ottenne i risultati sperati. Ma l’entusiasmo bessarioneo non 
si spense con la morte di Pio II. 
Infatti, nonostante gli insuccessi delle spedizioni in Oriente – come la 
crociata veneta in Morea guidata da Sigismondo Pandolfo Malatesta (1464-
1466)69 – e la caduta di Negroponte in mano turca nel 1470, nel 1471 Bes-
sarione fece un ultimo tentativo per esortare i signori occidentali all’offen-
siva contro gli Ottomani. In quell’anno vennero pubblicate a Parigi a cura 
dell’amico Guillaume Fichet70 le Epistolae et orationes de arcendis Tur-
cis a Christianorum fi nibus71, un nuovo invito rivolto ai principi italiani ad 
agire contro i Turchi: «Vos Italiae principes ad concordiam bellumque in 
hostes decernendum adhortatus sum […]. Non expectemus certe Turcum 
Italiam invadentem […]»72. 
68 Bൾඌඌൺඋංඈඇංඌ Cൺඋൽංඇൺඅංඌ Epistula ad Constantinum Palaeologum, 17: «Nessuno du-
bita che quando tutto ciò che abbiamo detto diverrà realtà la nostra vita sarà la più felice 
possibile, e tutti coloro che conoscono i tuoi progetti sanno che tu stesso ti dedichi a ciò e 
spesso hai scelto di agire nel modo migliore, cogliendo l’occasione propizia. Non ci resta 
che augurarti una lunga vita e prosperità, cosicché tu possa portare a termine i tuoi proget-
ti. Inoltre, Dio accorra in aiuto alle tue preghiere, giacché tu non hai mai pensato o conce-
pito nulla di vile. Egli ti sia alleato, aiuto e collaboratore e, dopo aver posto te come re po-
tente sulla terra, ti faccia brillare della sua gloria e del suo splendore».
69 Sulla crociata veneta in Morea, cf. A. Fൺඅർංඈඇං, La crociata di Sigismondo Pandolfo 
Malatesti in Morea dal carteggio sforzesco, in G. Vൾඌඉං඀ඇൺඇං (a cura), Polidoro. Studi of-
ferti ad Antonio Carile, II, Spoleto 2013, 871-891.
70 Su Fichet si vedano J. Pඁංඅංඉඉൾ, Guillaume Fichet: sa vie, ses œuvres, Annecy 1892; 
F. Sංආඈඇൾ, Guillaume Fichet, retore e umanista, MAST 69 (1939) 103-144; L.-A. Cඈඅඅංൺඋൽ, 
Un ami savoyard du cardinal Bessarion: Guillaume Fichet, Paris 2004.
71 L’opera è edita in PG CLXI, coll. 647-676. Si vedano a proposito M. Mൾඌൾඋඏൾ, Pa-
tronage and Propaganda at the First Paris Press: Guillaume Fichet and the First Edition of 
Bessarion’s Orations against the Turks, PBSA 97 (2003) 521-588; E. V. Mൺඅඍൾඌൾ, Da Pla-
tone ai Turchi: la forza dei classici nel pensiero politico di Bisanzio, in Iൽ., Dimensioni Bi-
zantine. Tra autori, testi e lettori, Alessandria 2007, 179-191; V. Pൺඉඉൺඌ, The First Political 
Printed Book in Europe: The Epistolae et Orationes Contra Turcos by Cardinal Bessarion, 
International Journal of Language and Literature 2, 3 (2014) 37-55; D. I. Mඎඋൾඌൺඇ, Bes-
sarion’s Orations against the Turks and Crusade Propaganda at the Große Christentag of 
Regensburg (1471), in N. Hඈඎඌඅൾඒ (a cura), Reconfi guring the Fifteenth-Century Crusade, 
London 2017, 207-243.
72 PG CLXI, coll. 647B; 648A.
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Nelle parole del Bessarione, tuttavia, si leggono una certa disillusione e 
rimpianto per le occasioni che i principi occidentali avrebbero potuto sfrut-
tare per salvare Bisanzio:
Versabatur olim in discrimine Byzantium. Nullae Italiae pars misit subsidia, 
rem alienam putabant omnes: periculum ad se non pertinere falso crederebant. 
Atqui postea senserunt quot mala experti sunt, quot Christianorum fortunae, 
opes, imperia in Turcorum dominationem redacta73.
Questa trascuratezza si rivelò un errore e così il Bessarione, nel tenta-
tivo di mobilitare i principes Italiae, «gioca la carta della storia antica»74 
e conclude le sue argomentazioni allegando alla sua oratio la traduzione 
dell’Olintiaca I di Demostene75:
Venit in mentem Demosthenem, […] in eadem incidisse tempora, eandem pe-
rorasse causam, denique nihil habuisse quod rei nostrae non conveniat, praeter 
nomina hominum sui temporis. Itaque cum huius et auctoritatem graviorem, et 
orationem magis appositam ad persuadendum existimarem quam verba mea, 
constitui ut ipse dicat sententiam. […] Demosthenes suadet opitulandum esse, 
ne Philippus, ad Graeciam occupandam animi infi niti et vasti, Olyntho capta, 
Athenienses ac reliquam Graeciam opprimat. Ita enim tunc Graeciae Philip-
pus imminebat, ut nunc Turcus Italiae. Sustineat igitur Philippus Turci perso-
nam, Itali Atheniensium, nos Demosthenis. Iam facile intelliges totam oratio-
nem causae nostrae convenire76.
Da quanto successe in seguito, notiamo come il destino dei due Greci, 
Demostene e Bessarione, sia stato tragicamente simile: Demostene non ri-
uscì a persuadere gli Ateniesi ad intervenire immediatamente e Olinto capi-
tolò; Bessarione morì l’anno successivo alla pubblicazione delle Epistolae 
et orationes di ritorno da una ambasceria in Francia, il suo ultimo tentativo 
di perorare per la causa crociata.
73 PG CLXI, col. 648B.
74 Mൺඅඍൾඌൾ, Da Platone ai Turchi, 190.
75 Cf. V. Pൺඉඉൺඌ, Η λατινική μετάφραση του Α΄ Ολυνθιακού Λόγου του Δημοσθένη από 
τον Καρδινάλιο Βησσαρίωνα, Mediterranean Chronicles 2 (2005) 189-216.
76 PG CLXI, col. 670A-C.
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Aඉඉൾඇൽංർൾ77
Bessarionis Cardinalis Nicaeni Epistola ad Iacobum de Marchia
Venerabili Patri Fratri Iacobo de Marchia, Ordinis Minorum de Ob-
servantia professori, verbi Divini praedicatori eximio, amico nostro, et 
tamquam Patri carissimo, Bessarion78 Cardinalis Nicenus Episcopus Tu-
sculanus79 Protector Ordinis Minorum.
1 Venerabilis Pater, salutem. Ad gloriam Dei et vestram consolationem 
signifi camus vobis rem profecto magnam et optimam, et populo Christia-
no utillimam, quam etiam poterimus habere pro signo quod maiestas divi-
na incipit nobis reconciliari. Haec autem talis est. 
2 In Graecia est quaedam magna provincia, quae vulgariter appella-
tur Morea, circuitus octingentorum milliariorum80, agrum habens feracis-
simum, fertilissimum et omnium rerum abundantissimum, non solum eo-
rum quae ad usum humanum necessaria sunt, sed etiam quae ad ornatum 
faciunt. 3 Panem, vinum, carnes, caseum, lanam, bombicem, linum, setam, 
chremisinum, granum, uvas passas parvas, per quas sit tinctura, haec omnia 
in maxima abundantia habentur. Frumenti dantur pro uno ducato duo staria 
magna Marchesana, videlicet MCCCC librae81 pro ducato; vinum nihil va-
let; de carnibus octo castrones pro ducato; blada et stramen pro equis sine 
numero, ita ut ultra habitatores et incolas illius loci potest nutrire illa pa-
tria quinquaginta millia equitum absque eo quod indigeat victualibus aliun-
de. 4 Anno praeterito intravit Turca cum LXXX millibus personarum eque-
strium et exercitu peditum innumero et cariagio infi nito, et steterunt intus 
quinque mensibus, et tamen abundantissime habuerunt victualia, et post di-
scessum eius omnes res erant nihilominus in vilissimo foro; ita est omnium 
77 Nell’edizione sono state impiegate le seguenti sigle: Wadding: Annales Minorum seu 
trium ordinum a S. Francisco institutorum, auctore A. R. P. Lඎർൺ Wൺൽൽංඇ඀ඈ [...]. Tomus 
XIII. Editio secunda locupletior et accuratior, opera et studio R. P. Josephi Mariae Fonseca, 
Romae 17352, 119-121; Lampros1: S. Lൺආඉඋඈඌ, Ὑπόμνημα τοῦ καρδιναλίου Βεσσαριώνος 
εἰς Κωνσταντῖνον τὸν Παλαιόλογον, Νέος Ἑλληνομνήμων 3 (1906) 31-34; Lampros2: S. Lൺආ-
ඉඋඈඌ, Παλαιολόγεια καὶ Πελοποννησιακά, IV, Athenai 19722, 255-258; Mohler: L. Mඈඁඅൾඋ, 
Kardinal Bessarion als Theologe, Humanist und Staatsmann, III, Aalen – Paderborn 19672, 
490-493. Sono state sciolte le abbreviazioni come P. V. e D. N., e inserite punteggiatura e 
maiuscole secondo l’uso corrente; rispetto alle precedenti edizione, è stata adottata una di-
versa paragrafazione e i paragrafi  sono stati segnalati con un numero arabo progressivo.
78 Bessarion Mohler : B. Wadding Lampros1 Lampros2
79 Tusculanus Mohler : Tusculan. Wadding Lampros1 Lampros2
80 milliariorum Mohler : milliarium Wadding Lampros1 Lampros2
81 lib. Wadding Lampros1 Lampros2 Mohler
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rerum abundantissima. 5 Praeterea est quasi insula; fi gura enim est rotunda 
et magna et ampla, circumdata undique mari, praeter unum brachium stric-
tum, quo coniungitur terrae, spatii sex millium passum, quo bene custodi-
to, tota patria secura est. Item praeter civitates quas habet, sunt ibi quasi tre-
centae terrae muratae, fortissimae et munitissimae; animalia item infi nita, 
et multitudo hominum copiosa. 6 Item habet situm opportunum ad Italiam, 
ad Siciliam, ad Cretam et alias insulas, ad Asiam, ad Illiricum, ad Macedo-
niam ac alias Christianorum partes, ita ut si in Christianorum manibus sit, 
per eam magna possint inferri damna Turcis ac magna Christianis utilitas, 
si Turcarum, magnum immineat Christianis periculum.
7 Hanc igitur tantam ac talem provinciam quasi totam occupant Turcae 
infi deles, anno praeterito cum magno potentatu intrantes in eam, etiam ali-
quorum malorum virorum proditione, exceptis paucis locis, ad quae se re-
ceperunt illorum locorum domini, qui sunt duo germani invicem, ac domi-
ni imperatoris Graecorum in bello Constantinopolitano defuncti germani. 
Sed hoc anno, mense Ianuarii immediate praeteriti, suscitavit Deus spiri-
tum unius illorum dominorum, qui vocatur Thomas, despotes Moreae Pa-
laeologus, et sumpsit arma contra infi deles pro libertate sua ac suorum. In-
vocatus etiam ab hominibus tamquam eorum naturalis dominus, et infra 
duos menses recuperavit omnia loca deperdita. 8 Benedictus Deus! Res 
magna et miranda ac miraculosa fuit et est, et quae nobis praebeat spem 
in futurum rerum magnarum, dummodo sciamus ea bene uti. Nunc nul-
li dubium est quod infi delis Turcarum dominus tamquam ille, qui perdi-
dit magnam suam reputationem et magna damna passus est, omissis om-
nibus aliis, cum magna furia et maximo potentatu rursus exsurget contra 
eos, et nisi habeant a Christianis subsidium suffi ciens, erunt novissima pe-
iora prioribus. 9 Unde miserunt ad sanctissimum dominum nostrum82 pe-
tentes subsidium suppliciter. Sanctissimus dominus noster, multum gavisus 
de hac prosperitate illorum Christianorum, libenter intendit iuvare eos, et 
iuvabit83 cum tempore satis84, ut spero, in hac maxima dieta. Sed quoniam 
magnus timor est ne in hac aestate in qua sumus periclitentur, oportet quod 
pro nunc ad omne longius usque ad medietatem Iulii sint ibi aliqui armati, 
qui iuvent Christianos; deinde cum tempore sanctitas sua providebit, Deo 
concedente.
10 De hoc igitur subsidio celeri et per aliam viam intendit providere et 
per viam crucesignatorum. Ideo considerans virtutem ac zelum et bonita-
82 sanctissimum dominum nostrum Mohler : S. D. N. Wadding Lampros1 Lampros2
83 iurabit Lampros1 Lampros2 
84 fatis Lampros1 Lampros2
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tem et auctoritatem vestram apud populum Christianum, deputavit vos in 
hac re per totam Marchiam, ut per vos vel per alios quos substitueritis, pra-
edicationibus vestris inducatis et exhortemini quoscumque crucesignatos 
iam vel num signandos ut vadant illuc quamcitius fi eri poterit, et sanctissi-
mus dominus noster85 parabit navim in Ancona, per quam transfretabunt. 
11 Oportet autem quod sint viri boni habentes arma aliqua, et habentes ex-
pensas pro uno anno, videlicet L vel XL ducatos aut de suo aut ex eleemo-
syna aliorum, quibus daretis indulgentiam plenariam tam euntibus86 per-
sonaliter quam conferentibus expensas pro euntibus. Hac igitur conditione 
hortabimini eos ut vadant, videlicet cum expensis unius anni et non sine ex-
pensis, et quia necesse est ut hoc cito fi at, melius est habere quingentos vel 
CCCC vel etiam CCC in tempore quam multa millia tarde. 12 Ideo non cu-
ret paternitas vestra87 congregare multos, ne consumatur multum tempus, 
quod erit nobis valde damnosum, sed suffi cit habere usque ad D vel CCCC 
vel etiam CCC ad minus, dummodo sint fulciti armis et expensis, et mitta-
tis eos usque ad Anconam, et ibi erit navis parata ex parte domini nostri88 
quae conducet eos; sed oportet quod antea scribatis sanctitati suae et mihi 
de eo quod facietis, ad hoc ut navis praeparetur expensis domini nostri89. 
Oportet autem quod ad omne longius ad medietatem Iulii sint in Ancona, 
aliter omnis noster labor erit cassus et superfl uus.
13 Accipite ergo hanc rem cordi, venerabilis pater, et eam zelo fi dei Chri-
sti, prout soletis, diligenter et ferventer peragatis; spero enim quod agetis 
rem magnam et utillimam Christianis, et ex qua magnos habebimus fruc-
tus et magnam consolationem, de qua multum gaudebimus et cor vestrum 
summe laetabitur. 14 Haec ideo scripsi paternitati vestrae90 latius, et de situ 
et opportunitate loci et de abundantia rerum, ut sciatis omnes particularita-
tes necessarias ad hortandum et confortandum Christianos, ut animose hanc 
rem aggrediantur. Rogo igitur vos per viscera misericordiae Domini Nostri 
Iesu Christi, ut omnem curam et diligentiam huic rei adhibere velitis, qui 
vos in bono opere conservet. Ex Ferraria XX Mai MCCCCLIX. 
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129BESSARIONE E LA CROCIATA
Al venerabile padre frate Giacomo della Marca dell’ordine dei Frati Mi-
nori Osservanti, ottimo predicatore del Verbo divino, nostro amico e padre 
amatissimo, Bessarione cardinale niceno, vescovo di Tuscolo, protettore 
dell’Ordine dei Minori.
1 Venerabile padre, salute. Per la gloria di Dio e la vostra consolazione 
vi annunciamo un’impresa davvero importante, strabiliante e utilissima al 
popolo cristiano, che potremo anche considerare come il segno che la Ma-
està divina inizia a riconciliarsi con noi. L’impresa è questa. 
2 In Grecia c’è una grossa provincia, che comunemente si chiama Mo-
rea, con un perimetro di ottocento miglia, dal terreno molto ferace, fertile e 
ricco di tutti i beni, non solo quelli necessari all’uomo, ma anche quelli di 
lusso. Pane, vino, carni, formaggio, lana, cotone, lino, seta, cremisi, grano, 
piccole uve appassite, con cui si tingono i tessuti, tutto questo si trova in 
grandissima abbondanza. 3 Per un ducato si comprano due staria marchi-
giani abbondanti, ovvero millequattrocento libbre per ducato; il vino è di 
poco valore; per quanto riguarda le carni, otto castrati per un ducato; biada 
e strame per i cavalli in abbondanza, tanto che quel territorio può nutrire, 
oltre agli abitanti, cinquantamila cavalieri senza aver bisogno di importare 
viveri da altrove. 4 L’anno passato il Turco fece irruzione con ottantamila 
cavalieri, uno sterminato esercito di fanti e vettovagliamento inesauribile 
e, benché fossero rimasti lì per cinque mesi, ebbero viveri in abbondanza 
e, dopo che se ne furono andati, il prezzo dei beni rimase nondimeno mol-
to basso; quindi è davvero ricchissima di ogni cosa. 5 Inoltre sembra quasi 
un’isola. Infatti, è di forma tondeggiante, ampia e vasta, circondata da ogni 
lato dal mare, eccetto uno stretto braccio con cui è congiunta alla terra fer-
ma, della lunghezza di sei miglia; se questo braccio viene ben protetto, tut-
to il territorio è al sicuro. Poi, oltre alle città presenti si trovano lì circa tre-
cento cittadelle fortifi cate dotate di ogni strumento di attacco e di difesa. 
Qui ci sono moltissime specie animali e la popolazione è abbondante. 6 Allo 
stesso modo si trova in una posizione favorevole per raggiungere l’Italia, la 
Sicilia, Creta e le altre isole, l’Asia, l’Illirico, la Macedonia e le altre terre 
abitate dai Cristiani, cosicché, se è in possesso dei Cristiani, si possono re-
care molti danni ai Turchi e apportare una grande utilità ai Cristiani, se dei 
Turchi, incombe un grave pericolo per i Cristiani.
7 Occupano quasi totalmente questa così vasta e importante regione i 
Turchi infedeli – i quali l’anno passato l’hanno invasa (anche a causa del 
tradimento di alcuni uomini malvagi) – se si escludono poche zone, in cui 
si sono rifugiati i signori di quelle terre, che sono due fratelli dell’impe-
ratore dei Greci caduto durante la guerra in difesa di Costantinopoli. Ma 
quest’anno, nel mese di gennaio appena passato, Dio accese lo spirito di 
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uno dei due signori, che si chiama Tommaso Paleologo despoto di Morea, 
e che prese le armi contro gli infedeli in nome della sua libertà e di quella 
dei suoi; chiamato a gran voce dai sudditi come se fosse il loro padrone na-
turale, in meno di due mesi recuperò tutti i territori perduti. 8 Sia benedetto 
Dio! Fu (ed è) un’impresa sorprendente, ammirevole e miracolosa, e offre a 
noi la speranza in un futuro fatto di imprese altrettanto grandi, purché sap-
piamo sfruttarla per bene. Ora non c’è alcun dubbio che – così come Tom-
maso – l’infedele signore dei Turchi, che ha perso la sua grande nomea e 
ha subito gravi danni, lasciati da parte gli altri affari, con rabbia accecante 
e con il massimo delle sue forze si scaglierà contro di loro, e se non avran-
no un aiuto suffi ciente dai Cristiani, i pericoli futuri saranno più gravi dei 
passati. 9 Perciò, si sono recati dal nostro santissimo Padre a supplicare un 
aiuto. Il nostro santissimo Padre, molto felice per la situazione prospera di 
cui godevano quei cristiani, decise volentieri di aiutarli, e li aiuterà nel mo-
mento più opportuno – come spero – durante questa dieta. Ma poiché temo 
fortemente che già nell’estate in cui stiamo entrando siano in pericolo, è 
opportuno che da ora al più tardi entro la metà di luglio giungano lì uomi-
ni armati che aiutino i Cristiani. Poi, al momento opportuno, Sua Santità 
provvederà con l’aiuto di Dio.
10 A questo rapido aiuto egli cerca di provvedere sia attraverso la via 
della crociata sia in altro modo. Perciò, considerando il valore, lo zelo, la 
bontà e la Vostra autorità presso il popolo cristiano, Vi ha assegnato questo 
compito all’interno di tutta la Marca, cioè che Voi stessi, o altri che avrete 
selezionato tramite le Vostre prediche, esortiate coloro che sono già stati cro-
cesignati o lo devono ancora essere ad andare là il più in fretta possibile. Il 
nostro santissimo Padre preparerà una nave ad Ancona con cui attraversare 
il mare. 11 Occorre tuttavia che siano uomini valorosi, armati e con risor-
se bastevoli per un anno, ovvero con quaranta o cinquanta ducati ricavati o 
dal proprio patrimonio o da elemosina altrui. Darete l’indulgenza plenaria 
sia a coloro che andranno là di persona, sia a coloro che contribuiranno in 
vece dei partenti. Perciò, li esorterete ad andare secondo questa condizio-
ne, ovvero non privi di risorse suffi cienti per un anno. E poiché è necessario 
che ciò avvenga il più velocemente possibile, sarebbe meglio avere cinque-
cento, quattrocento o anche trecento soldati subito piuttosto che molte mi-
gliaia più tardi. 12 Perciò, non vi curate, Padre, di raccoglierne molti e così 
consumare molto tempo, cosa che risulterà per noi molto dannosa. Invece, 
è suffi ciente averne al massimo cinquecento o quattrocento o almeno tre-
cento, purché siano dotati di armamenti e provviste. In questo modo man-
dateli ad Ancona, dove troveranno una nave preparata dal nostro Signore, 
che li porterà là. Ma è opportuno che prima scriviate a Sua Santità e a me 
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di ciò che fate, affi nché venga preparata una nave a spese del nostro signo-
re. Inoltre, occorre che al massimo entro metà luglio si trovino ad Ancona.
13 Accogliete questa richiesta, venerabile padre, nel Vostro cuore e por-
tatela a compimento con cura e devozione (come siete solito fare) nel nome 
della fede in Cristo. Credo infatti che compirete un’azione importante e uti-
le ai Cristiani; da essa ricaveremo grandi frutti e consolazione, per la qua-
le Vi rallegrerete molto e il Vostro cuore gioirà massimamente. 14 Mi sono 
dilungato molto scrivendo a Voi, padre, di questo – della conformazione e 
della posizione vantaggiosa del territorio nonché dell’abbondanza di beni 
– cosicché sappiate tutti i particolari necessari per esortare e spronare i Cri-
stiani ad occuparsi della faccenda con coraggio. Vi prego per l’Incarnazio-
ne della misericordia del Signore Nostro Gesù Cristo di dedicare a questa 
impresa tutta la Vostra attenzione. Egli Vi mantenga in forze.
Ferrara, 20 maggio 1459.
Sommario – Il 20 maggio 1459, alcuni giorni prima dell’apertura del Concilio di 
Mantova indetto da papa Pio II per bandire una nuova crociata contro gli Ottoma-
ni, il cardinal Bessarione, all’epoca cardinale protettore dell’Ordine francescano, 
scrisse una lettera al frate Giacomo della Marca per invitarlo a raccogliere uomini 
e beni in vista dell’imminente spedizione antiturca. Tale lettera contiene la narra-
zione dei fatti che precedettero l’indizione della Crociata – ovvero la riconquista 
da parte di Tommaso Paleologo di alcuni territori dell’antico Despotato di Morea 
– e una descrizione del territorio e dell’economia del Peloponneso. Bessarione 
incita il frate a radunare più persone possibili da mandare in Peloponneso, in modo 
tale che gli sforzi di Tommaso non siano vani e le regioni conquistate non cadano 
nuovamente in mano ai Turchi. Questo contributo contiene l’edizione critica della 
lettera di Bessarione a Giacomo, con traduzione italiana e commento storico; in 
particolare, vengono messe a confronto le informazioni storiche date dal Bessario-
ne con le coeve fonti storiografi che e viene analizzato il rapporto tra questa lettera 
ed altre opere del cardinale, soprattutto una lettera greca del 1444 a Costantino 
Paleologo sulla situazione della Morea.
Parole chiave: Bessarione, Giacomo della Marca, Pio II, Concilio di Mantova, 
Crociata di Morea, Tommaso Paleologo.
Summary – On 20th May 1459, a few days before the opening of the Council 
of Mantua, in which pope Pious II called a new Crusade against the Ottomans, 
Cardinal Bessarion, who was at that time Protector of the Franciscan Order, wrote 
a letter to friar James of the Marches to urge him to gather men and goods for a 
military expedition in the Peloponnese. In this letter, Bessarion reports a brief 
description of the geography and the economy of the Peloponnese the narration 
of the events that took place there the year before, i.e. Thomas Palaiologos recon-
quered some of the regions which once belonged to the Despotate of Morea. So, 
Bessarion invites James to collect as many Crusaders as possible and send them in 
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the Peloponnese, in order to help Thomas and his troops. This essay contains the 
edition of the letter, with an Italian translation and an historical commentary. In 
particular, I focused on the comparison between the content of this letter and the 
Latin and Byzantine contemporary sources, and on the relationship between this 
epistle and other Bessarion’s works, especially a letter about the conditions of the 
Peloponnese sent in 1444 to Constantine Palaiologos.
Keywords: Bessarion, James of Marca, Pious II, Council of Mantua, Crusade of 
Morea, Thomas Palaiologos.
